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ma che dovrebbe scendere al 18% nel
2020. Non solo. La Gran Bretagna,
conclude Davide Ruini, avvocato e 

Ruini and Partners e partner fonda-

FidLaw, «è destinata ad affermarsi 

grazie alle sue regole flessibili per chi

Il debutto italiano. Per la prima volta 

ospitata la grande conferenza dell’Iba

Roma vince la sfida
dei legali mondiali
tra affari e glamour

Valeria Uva

U
n compromesso tra Regno
Unito e Unione europea in
cui «in nome della libertà
di commercio si potrebbe

sacrificare la libertà di movimento
dei cittadini». Così Romano Pro-
di,ex presidente della Commissione
europea, immagina la Brexit. Par-
lando agli oltre seimila avvocati riu-
niti a Roma per la conferenza Iba 
(international bar association) l’ex
capo del Governo italiano ha co-
munque ipotizzato una «separazio-
ne dolorosa, perché ci sono decenni
di leggi e regolamenti da rivedere».

Il discorso di Prodi ha aperto alla
Nuvola di Fuksas la 71° conferenza
dell’associazione che riunisce le si-
gle degli avvocati di tutto il mondo,
per la prima volta in Italia. Un’edi-
zione da record: 6.200 gli avvocati 
registrati (il più alto numero di sem-
pre nonostante una fee di partecipa-
zione di oltre 3.500 euro), 1.400 re-
latori e oltre 24 tavole rotonde e se-
minari in contemporanea in ognu-
na delle cinque fasce orarie. Una 
maratona di sei giorni - uno dei 
quali interamente dedicato all’intel-
ligenza artificiale - con seminari più
tecnici ma anche momenti “politici”
come l’intervista con Fatou Bensou-
da, da 12 anni prosecutor alla Corte di
giustizia internazionale per i crimi-
ni contro l’umanità. O la “consegna”
a tutti i delegati dei video sulle mi-
nacce allo Stato di diritto realizzati
dall’Iba (dedicati tra l’altro alla liber-
tà di espressione, al giusto processo
e ai diritti umani). «Noi avvocati 
dobbiamo smettere di parlare solo
a noi stessi e far aprire gli occhi a
tutti sui rischi per la democrazia e lo
stato di diritto» spiega il presidente
Iba Martin Šolc. 

Ma tra le ragioni del successo del
congresso Iba c’è probabilmente 
anche la formula organizzati-
va: workshop divisi per specializza-
zione per far incontrare avvocati 
dello stesso ramo ma di paesi diver-
si; la soluzione innovativa delle ta-
vole rotonde (nel senso letterale del
termine) in cui - bandito il concetto
di “relatore”- in ogni tavolo, caffè e
cornetto alla mano, una decina di 
professionisti da altrettanti paesi si
confrontano sulle sfide più urgenti
della professione (dai pericoli legali
dei social media, alle regole sulle
Cfc. «Per la prima volta abbiamo 
avuto il pienone anche nelle sessio-
ni pomeridiane» commenta Šolc. 

E poi i biglietti da visita, il vero
simbolo della Conferenza: passati 
di mano dopo ogni seminario, 
scambiati al buffet, ottenuti nei ne-
goziati bilaterali organizzati in sa-
lette riservate dai singoli studi e in 
riservati pranzi d’affari. Perché oltre
che per aggiornamento professio-
nale, gli associati si incontrano ogni
anno per fare networking, per tro-
vare nuovi referenti in paesi in cui si
prevede di instaurare rapporti com-
merciali. «Gli incontri sono indiriz-
zati soprattutto agli studi che lavo-
rano con l’estero - spiega Claudio 

Visco, managing partner di Macchi
di Cellere Gangemi - ma per la prima
volta quest’anno si sono visti anche
studi medio piccoli tra i romani».
Nel suo ruolo di membro del board
Iba Visco è stato l’uomo chiave per
far cadere la scelta su Roma, rispetto
alla sfidante Barcellona. «Un lavoro
partito cinque anni fa - racconta - 
ma che rischiava di saltare quando
la costruzione della Nuvola si è im-
pantanata due anni fa per difficoltà
finanziarie». Solo gli impegni presi
da Eur spa «e persino dal ministero
controllante, ovvero il Mef - conclu-
de - hanno sbloccato l’impasse, ma
fino all’ultimo temevamo che l’ope-
ra non fosse terminata». Per l’avvo-
catura italiana - e per quella romana
in particolare - la conferenza è stata
un palcoscenico importante. «Ora 
che Roma stava perdendo terreno 
rispetto a Milano come mercato per
la professione - commenta Visco - 
abbiamo dato l’immagine di un pae-
se e di una città in grado di sostenere
al meglio un’iniziativa del genere».

I “lavori” sono proseguiti la sera
con decine di cocktail offerti dalle 
law firm in gara tra loro per stupire
con le location più spettacola-
ri: Gianicolo, Fori imperiali e ter-
razze romane tutte esaurite. Per
continuare il business, con un piz-
zico di glamour. 
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anche, fondi di investi-
mento, società farmaceuti-
che e automobilistiche.
Uniti da un filo rosso: l’in-

tenzione di lasciare Londra per pre-
venire i contraccolpi di una possi-
bile hard Brexit, il divorzio trauma-
tico e non consensuale dalla Ue. Per
alcuni si è finora trattato di un an-
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meta per poter conservare il passsa-
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zione dei servizi finanziari nella Ue.
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Bretagna.

fatto sapere che potrebbe essere co-
stretto a chiudere i suoi stabilimenti
Oltremanica se Brexit dovesse ren-
dere non competitive le sue attività.

britannici, oggi di proprietà del co-
losso indiano Tata. Speth ha avver-
tito la premier May che «in mancan-
za di accordi commerciali sosteni-
bili e di regole certe contro i dazi
nessun produttore sarebbe più si-
curo di poter costruire automobili

sui
propri passi se si arriverà a una soft
Brexit con un accordo, forse sul mo-
dello siglato tra Ue e Canada. E nel
frattempo c’è già chi ci ha ripensato.
Come il colosso dell’alimentare an-

annunciato l’intenzione di trasferir-
si a Rotterdam da Londra, ma ha do-
vuto tener conto delle pressioni dei
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Verso l’addio all’Europa. La decisione di Londra ha avuto finora un impatto positivo per chi assiste

persone fisiche e imprese - Previsto un ulteriore aumento dell’attività per gestire le conseguenze del divorzio

L’effetto Brexit fa bene agli studi
Chiara Bussi

I
l momento della verità sulla
Brexit si avvicina. Tra mercoledì e
giovedì di questa settimana i ven-
tisette leader dell’Unione e la pre-
mier May tireranno le somme.
Dovranno capire se è possibile ar-

rivare a un divorzio consensuale o se
la rottura sarà traumatica già a parti-
re dal 29 marzo 2019. In attesa di 
nuovi sviluppi, per gli studi italiani 
(legali e tributari) presenti a Londra
- che assistono persone fisiche e im-
prese - la Brexit si già rivelando una
fonte di business. Contrariamente ai
colossi della finanza e alle multina-
zionali, «finora - come fa notare il di-
rettore di Legalcommunity Nicola Di
Molfetta - nessuno ha messo in di-
scussione il fatto di restare. L’addio
della Gran Bretagna alla Ue può in-
fatti rappresentare un’opportunità 
per gli studi che dovranno contribui-
re a gestirne gli effetti per i loro clien-
ti». Ne sanno qualcosa Alessandro e
Luigi Belluzzo, titolari dello studio 

internazionale Belluzzo Internatio-
nal Partners che opera Oltremanica
da più di 10 anni con un team di 30 
persone. «Il referendum del giugno
2016 - dicono - ha generato certa-
mente una serie di complessità, sia
per le persone fisiche che per le socie-
tà, e ha richiesto l’assistenza di pro-
fessionisti qualificati e con compe-
tenze transfrontaliere. Il fatturato del
nostro studio, di lingua italiana a ser-
vizio della comunità internazionale,
è di conseguenza cresciuto del 30% in
poco più di due anni». Un valido mo-
tivo «non solo per restare, ma per ac-
crescere l’attività di supporto per i
nostri clienti: alle imprese o ai citta-
dini già presenti sul suolo britannico
consigliamo di rafforzare sin da su-
bito la propria presenza». 

Uno degli ultimi arrivati è Loconte and
Partners che ha aperto la sede londinese
nel luglio 2016, appena dieci giorni dopo
il voto britannico. «La decisione - sottoli-
nea il fondatore Stefano Loconte - era 
stata pianificata da mesi tenendo conto di
diverse variabili. In un contesto di incer-

tezza l’esigenza di chiarimenti di natura
fiscale e legale ha fatto esplodere la nostra
attività e abbiamo superato le più rosee 
previsioni, con un aumento dell’attività 
del 120% rispetto al 40% atteso». 

Chi invece nella sede di Londra con-
ta tra i propri clienti soprattutto banche
e fondi di investimento che puntano a
operazioni in Italia intravede un impat-
to diverso a seconda degli scenari. Co-
me BonelliErede, che dal 2001 è pre-
sente a Londra con una ventina di lega-
li. «Al momento - dice Massimiliano 
Danusso managing partner della sede
di Londra - la Brexit non ci preoccupa
e, proprio per le caratteristiche della 
nostra attività, ha avuto un impatto 
neutro». La variabile determinante sa-
rà il tipo di accordo che verrà siglato e le
conseguenze sul diritto finanziario: 
una soft Brexit potrebbe rappresentare
un’opportunità significativa anche per
noi. In caso invece di un divorzio senza
accordo i nostri clienti potrebbero deci-
dere di trasferirsi altrove ed è chiaro che
in quel caso dovremo valutare le pros-
sime mosse». Gli fa eco Nicola Brunetti,

uno dei soci fondatori dello studio Gat-
tai Minoli Agostinelli. «A Londra spiega
- abbiamo una sede “leggera”, utilizza-
ta come base operativa dai professioni-
sti di Milano e di Roma per assistere i 
clienti inglesi che intendono investire
nel nostro Paese. È chiaro che tutti han-
no un piano B, ma in una situazione di
incertezza il fatto di avere una struttura
agile rappresenta un vantaggio».

Al di là della Brexit resteranno co-
munque alcuni punti fermi che conti-
nueranno a rendere attrattivo il Pae-
se, soprattutto per le imprese. Come
la tassazione favorevole, oggi al 19%,
ma che dovrebbe scendere al 18% nel
2020. Non solo. La Gran Bretagna,
conclude Davide Ruini, avvocato e 
commercialista, titolare dello studio
Ruini and Partners e partner fonda-
tore della legal firm di diritto inglese
FidLaw, «è destinata ad affermarsi 
ancora di più come habitat favorevole
grazie alle sue regole flessibili per chi
fa business. Con un impatto positivo
sulla nostra attività».
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Il debutto italiano. Per la prima volta 

ospitata la grande conferenza dell’Iba

Roma vince la sfida
dei legali mondiali
tra affari e glamour

Valeria Uva

U
n compromesso tra Regno
Unito e Unione europea in
cui «in nome della libertà
di commercio si potrebbe

sacrificare la libertà di movimento
dei cittadini». Così Romano Pro-
di,ex presidente della Commissione
europea, immagina la Brexit. Par-
lando agli oltre seimila avvocati riu-
niti a Roma per la conferenza Iba 
(international bar association) l’ex
capo del Governo italiano ha co-
munque ipotizzato una «separazio-
ne dolorosa, perché ci sono decenni
di leggi e regolamenti da rivedere».

Il discorso di Prodi ha aperto alla
Nuvola di Fuksas la 71° conferenza
dell’associazione che riunisce le si-
gle degli avvocati di tutto il mondo,
per la prima volta in Italia. Un’edi-
zione da record: 6.200 gli avvocati 
registrati (il più alto numero di sem-
pre nonostante una fee di partecipa-
zione di oltre 3.500 euro), 1.400 re-
latori e oltre 24 tavole rotonde e se-
minari in contemporanea in ognu-
na delle cinque fasce orarie. Una 
maratona di sei giorni - uno dei 
quali interamente dedicato all’intel-
ligenza artificiale - con seminari più
tecnici ma anche momenti “politici”
come l’intervista con Fatou Bensou-
da, da 12 anni prosecutor alla Corte diprosecutor

giustizia internazionale per i crimi-
ni contro l’umanità. O la “consegna”
a tutti i delegati dei video sulle mi-
nacce allo Stato di diritto realizzati
dall’Iba (dedicati tra l’altro alla liber-
tà di espressione, al giusto processo
e ai diritti umani). «Noi avvocati 
dobbiamo smettere di parlare solo
a noi stessi e far aprire gli occhi a
tutti sui rischi per la democrazia e lo
stato di diritto» spiega il presidente
Iba Martin Šolc. 

Ma tra le ragioni del successo del
congresso Iba c’è probabilmente 
anche la formula organizzati-
va: workshop divisi per specializza-
zione per far incontrare avvocati 
dello stesso ramo ma di paesi diver-
si; la soluzione innovativa delle ta-
vole rotonde (nel senso letterale del
termine) in cui - bandito il concetto
di “relatore”- in ogni tavolo, caffè e
cornetto alla mano, una decina di 
professionisti da altrettanti paesi si
confrontano sulle sfide più urgenti
della professione (dai pericoli legali
dei social media, alle regole sulle
Cfc. «Per la prima volta abbiamo 
avuto il pienone anche nelle sessio-
ni pomeridiane» commenta Šolc. 

E poi i biglietti da visita, il vero
simbolo della Conferenza: passati 
di mano dopo ogni seminario, 
scambiati al buffet, ottenuti nei ne-
goziati bilaterali organizzati in sa-
lette riservate dai singoli studi e in 
riservati pranzi d’affari. Perché oltre
che per aggiornamento professio-
nale, gli associati si incontrano ogni
anno per fare networking, per tro-
vare nuovi referenti in paesi in cui si
prevede di instaurare rapporti com-
merciali. «Gli incontri sono indiriz-
zati soprattutto agli studi che lavo-
rano con l’estero - spiega Claudio 

Visco, managing partner di Macchi
di Cellere Gangemi - ma per la prima
volta quest’anno si sono visti anche
studi medio piccoli tra i romani».
Nel suo ruolo di membro del board
Iba Visco è stato l’uomo chiave per
far cadere la scelta su Roma, rispetto
alla sfidante Barcellona. «Un lavoro
partito cinque anni fa - racconta - 
ma che rischiava di saltare quando
la costruzione della Nuvola si è im-
pantanata due anni fa per difficoltà
finanziarie». Solo gli impegni presi
da Eur spa «e persino dal ministero
controllante, ovvero il Mef - conclu-
de - hanno sbloccato l’impasse, ma
fino all’ultimo temevamo che l’ope-
ra non fosse terminata». Per l’avvo-
catura italiana - e per quella romana
in particolare - la conferenza è stata
un palcoscenico importante. «Ora 
che Roma stava perdendo terreno 
rispetto a Milano come mercato per
la professione - commenta Visco - 
abbiamo dato l’immagine di un pae-
se e di una città in grado di sostenere
al meglio un’iniziativa del genere».

I “lavori” sono proseguiti la sera
con decine di cocktail offerti dalle 
law firm in gara tra loro per stupire
con le location più spettacola-
ri: Gianicolo, Fori imperiali e ter-
razze romane tutte esaurite. Per
continuare il business, con un piz-
zico di glamour. 
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vista

Per banche

e Big Pharma 

il «Brexodus» 

è già iniziato

B
anche, fondi di investi-
mento, società farmaceuti-
che e automobilistiche.
Uniti da un filo rosso: l’in-

tenzione di lasciare Londra per pre-
venire i contraccolpi di una possi-
bile hard Brexit, il divorzio trauma-
tico e non consensuale dalla Ue. Per
alcuni si è finora trattato di un an-
nuncio, altri sono già passati dalle
parole ai fatti. Ma una cosa è certa:
il Brexodus è già iniziato. Così come
il pressing sul governo May per evi-
tare lo scenario più traumatico. 

I colossi della finanza internazio-
nale tremano e cercano una nuova
meta per poter conservare il passsa-
porto europeo per la libera circola-
zione dei servizi finanziari nella Ue.
Bank of America, Jp Morgan, Aber-
deen Standard Investments, Mor-
gan Stanley e Goldman Sachs hanno
scelto Dublino per rimanere nel
mercato unico europeo e al tempo
stesso in un Paese di lingua inglese.
Citigroup, Nomura, Ubs, Deutsche
Bank sarebbero invece pronte a po-
tenziare le attività a Francoforte, già
sede della Bce, che si sta affermando
come la nuova stella polare della fi-
nanza europea. 

Stanno preparando le valigie an-
che i big della farmaceutica britan-
nica come Glaxo SmithKline e Astra-
Zeneca. In questo caso la probabile
destinazione è Amsterdam, che
ospiterà la nuova sede dell’Agenzia
del farmaco.

La Brexit preoccupa anche le case
automobilistiche, come Bmw che

Bretagna.
A fine giugno il gruppo tedesco ha
fatto sapere che potrebbe essere co-
stretto a chiudere i suoi stabilimenti
Oltremanica se Brexit dovesse ren-
dere non competitive le sue attività.
E non ha usato mezzi termini Ralph
Speth, numero uno di Jaguar-Land
Rover, storica accoppiata di brand
britannici, oggi di proprietà del co-
losso indiano Tata. Speth ha avver-
tito la premier May che «in mancan-
za di accordi commerciali sosteni-
bili e di regole certe contro i dazi
nessun produttore sarebbe più si-
curo di poter costruire automobili
in Gran Bretagna». 

sui
propri passi se si arriverà a una soft
Brexit con un accordo, forse sul mo-
dello siglato tra Ue e Canada. E nel
frattempo c’è già chi ci ha ripensato.
Come il colosso dell’alimentare an-
glo-olandese Unilever, che aveva
annunciato l’intenzione di trasferir-
si a Rotterdam da Londra, ma ha do-
vuto tener conto delle pressioni dei
grandi azionisti. 

—C.Bu.
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